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Questo libro è frutto della sintesi di incontri sul tema dei
Piani di Esistenza, tenuti, nel corso di vari anni, dall’autore e
da altri amici che si occupano di questo tema. Il contenuto si basa
su una libera e soggettiva interpretazione di quanto appreso
leggendo gli insegnamenti delle Guide spirituali del Cerchio
Firenze 77.
  
Ogni riferimento a fatti accaduti e persone realmente esistite è
puramente casuale.
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GRAZIE
  



 



 



 



 




  
a quanti, nel corso dell’ultimo quarto di secolo, hanno
partecipato agli incontri che hanno avuto come oggetto gli
insegnamenti appresi dalle Guide spirituali del Cerchio Firenze 77



  



a Pia


  
per l’incoraggiamento e la comprensione


a tutti coloro che scelgono di leggere queste pagine


  
con l’augurio che possano essere utili


 




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  



                                                 




  

    
In copertina: Cosmo (Foto 11145955 da Pixabay)
  



  

    

      


    
  



  
A tutti coloro che guardano



  
oltre l’apparenza


 



  



 



Trust the dreams, for in them is hidden the gate to
eternity.

  



(Fidatevi dei sogni perché in loro è nascosto il passaggio verso
l'eternità.)

                             




  
Jibran Khalil Jibran
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Ciascuno di noi, con il trascorrere degli anni, un’idea di cosa ci
attende al termine del percorso terreno, se l’è fatta. Magari vaga,
indefinita, confusa, mutevole, naturalmente influenzata in modo
significativo dal proprio vissuto, vale a dire dalle nozioni via
via acquisite lungo il corso della vita.

  
Quando eravamo giovani, se i genitori ci hanno fatto frequentare
le lezioni di catechismo in parrocchia, abbiamo appreso delle belle
favolette, le stesse che ci sono state proposte più avanti, con un
linguaggio a volte poetico, a volte apparentemente più maturo, dai
preti durante le omelie. E a messa tanto o poco ci siamo andati o
ci andiamo tutti. Forse solo in occasione di funerali e matrimoni,
ma ci andiamo ed ascoltiamo la classica predica dal “pulpito”.
 

A volte ci vengono proposte delle riflessioni, apprezzabili,
sulla vita del defunto o su quella che attende gli sposi; in altre,
se il prete è un mestierante o se poco ci crede anche lui a quello
che va dicendo, ci viene illustrata, magari anche con dovizia di
particolari, una improbabile visione dell’Aldilà.
  
“Improbabile” dicevo, ma questo aggettivo può essere usato solo
da chi ha fatto un suo personale percorso di ricerca su quello che
(presumibilmente) lo attende al capolinea della vita terrena.
  
Altri invece, forse i più, questo tipo di riflessione la
rifuggono. Quando, ogni tanto, per cause di forza maggiore (vedi la
“necessaria” partecipazione ad una cerimonia funebre) questo tema
viene forzatamente proposto, la soluzione migliore è ascoltare
senza porsi domande sulla credibilità o meno di quello che va
dicendo chi sta sul pulpito o, meglio ancora, lasciar vagare
liberamente i propri pensieri fino a quando il celebrante termina
la predica.
  
Ci sarà quel dio antropomorfo, costruito a nostra immagine e
somiglianza pronto ad accoglierci, a soppesarci e valutarci, per
alla fine giudicare le nostre azioni terrene e quindi assegnarci un
premio commisurato al nostro agire, come affermano i preti?
  
Tutto sommato potrebbe anche essere conveniente credere sia
così, senza porci tanti interrogativi visto che il “predicatore”
sta giusto illustrando la bontà di quel grande, vecchio
padre-padrone, caratterizzato da un’infinita misericordia capace di
perdonare tutto e tutti.
  
Ora, naturalmente, perché fino a qualche decennio fa, qualche
secolo fa non era così: il nostro caro dio costruito a nostra
immagine e somiglianza, forse non ancora vecchio e saggio a
sufficienza, era più severo. Una selezione la faceva, e dura anche:
chi era destinato alle fiamme dell’inferno, chi doveva passare per
qualche tempo in purgatorio e chi invece veniva direttamente
assegnato al paradiso, in posizione più o meno elevata. 
  
Ma i tempi cambiano, per fortuna. Il purgatorio è stato
soppresso, forse per i costi di gestione. Anche nell’Aldilà si
razionalizza e si risparmia! L’inferno forse era saturo e quindi
perché sovraffollarlo ulteriormente? E allora tutti in paradiso!
Tolleranza sì, democrazia anche ma fino a un certo punto. I
distinguo quindi rimangono, sfumati ma rimangono ed operano sulla
posizione. I più bravi e buoni in alto e gli altri, via via a
scendere.
  
Se il nostro “giudice” riesce a passare un colpo di spugna su
certe vite che un tempo sarebbero senza dubbio alcuno finite tra le
fiamme dell’inferno, allora la politica di gestione dell’Aldilà
deve essere cambiata davvero. Il buonismo ha attecchito anche
nell’Aldilà!
  
Quindi perché preoccuparci, perché perdere tempo in riflessioni
su quello che può o meno attenderci di qui a qualche anno (tanti
anni speriamo)? Non ne vale proprio la pena: ci ritroveremo tutti
assieme, appassionatamente, in paradiso. Se lo dice il prete noi ci
crediamo, vero? Almeno i preti la verità la sapranno. O no?
  
Purtroppo però il bastian contrario, quello che si fa cogliere
dal dubbio, che mette in discussione tutto, che vuole sapere quello
che sarebbe meglio non conoscere, lo si trova sempre.
  
Non sono molti, fortunatamente, perché se fossero in tanti
rischierebbero di fare seri danni a strutture consolidate da
secoli, millenni, capaci di amministrare soldi e potere e,
soprattutto, di gestire in modo appropriato il rapporto tra
l’Aldiquà e l’Aldilà, togliendoci ogni fastidio e
preoccupazione.
  
Se chi sta leggendo queste poche pagine di riflessioni si trova
bene in quella consolidata costruzione religiosa che ha fin qui
accompagnato la sua vita, allora chiuda subito questo libricino.
Pazienza per i pochi spiccioli che ha speso per acquistarlo. Meglio
averli spesi inutilmente che avventurarsi in una lettura che
potrebbe insinuare dei dubbi. Magari lo potrà regalare a qualcuno
che invece è più disponibile di lui a valutare conoscenze nuove.
Qualcuno di “strano” lo conosciamo tutti, vero?!
  
Se invece chi legge è curioso, ha iniziato a porsi degli
interrogativi seri su quello che ci attende dopo la vita così come
la conosciamo, allora prosegua tranquillamente e si riservi una
valutazione alla fine della lettura. Mal che vada, avrà aggiunto
una ulteriore opinione ad altre che già ha acquisito nel suo
bagaglio.
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Da oltre trent’anni mi interesso
dell’Insegnamento etico-filosofico-spirituale del Cerchio Firenze
77. In questo lungo periodo di tempo ho avuto modo di leggere,
innanzitutto, i libri fondamentali che raccolgono quanto le Guide
spirituali hanno comunicato nell’arco di oltre 37 anni alla cerchia
fiorentina che è stata testimone di questo straordinario fenomeno
medianico. Ho poi partecipato a molti incontri, discussioni,
approfondimenti con numerosi dei testimoni diretti delle
comunicazioni, e a mia volta, ho cercato di condividere alcuni
aspetti di quanto appreso, con altre persone interessate a tali
tematiche.
  
Con il trascorrere del tempo, ho via via maturato la convinzione
che, in realtà, gran parte di coloro che si avvicinano a questo
insegnamento, sono attratti da un numero limitato di argomenti.
Sono quelli legati agli interrogativi che affiorano per primi
quando si inizia a desiderare di conoscere qualche cosa di più del
senso della vita che ci si accorge scorrere fin troppo veloce.
 

Le prime e forse fondamentali domande sono quelle suscitate da
eventi molto dolorosi che prima o dopo riguardano tutti noi, o
quasi. Religioni e/o filosofie conosciute non sanno dare risposte
soddisfacenti oppure le spiegazioni offerte hanno prevalentemente
un aspetto consolatorio e non reggono ad una valutazione estranea a
un puro fideismo.
  
Su questo tema le Guide spirituali hanno parlato a lungo
offrendo delle spiegazioni in grado di condurre passo passo a
trovare un senso, o quanto meno a ipotizzare una spiegazione con
basi logiche, agli accadimenti che accompagnano, giorno dopo giorno
le nostre vite.
  
Con un piccolo libro – 
Le sette regole del Karma – ho cercato non di spiegare,
perché farlo in poche pagine sarebbe impossibile, ma di introdurre
a concetti in grado di avvicinare alla conoscenza di una delle
principali leggi su cui si basa il nostro Cosmo. Sarà poi scelta 
del lettore approfondire o meno l’argomento se lo ritiene degno di
attenzione.
  
Ma forse il tema di maggiore impatto, perché riguarda
inevitabilmente tutti, è quello del trapasso, da noi comunemente
chiamato morte.
  
Già in passato, con un altro piccolo saggio, ho raccolto alcuni
aspetti finalizzati in particolar modo a dare speranza ed appigli,
relativi alla continuità della vita, sia pure in altre forme e
dimensioni, al di là quell’evento che noi viviamo come qualche cosa
di irreversibile e definitivo: la morte.
  

La Vita, il Dolore, le Illusioni, la Speranza è un piccolo
volume in cui ho raccolto quello che da molti decenni proponiamo,
come riflessione, a coloro che si trovano ad attraversare il
doloroso e complesso cammino legato alla perdita di una persona
cara (ho usato il plurale perché a condurre gli incontri è
soprattutto l’amico Enrico Ruggini, testimone diretto delle
comunicazioni delle Guide spirituali del Cerchio Firenze 77, e a
cui io faccio da supporto).
  
Provo ora, con questo ulteriore scritto, a introdurre in maniera
organica ma al tempo stesso semplice e volutamente essenziale, un
argomento delicato, complesso e del quale conosciamo veramente
molto poco: il trapasso, comunemente chiamato morte.
  
Come nelle precedenti occasioni faccio costantemente riferimento
a quanto appreso durante le comunicazioni medianiche delle Entità
che si sono manifestate attraverso il medium Roberto Setti negli
oltre 37 anni in cui si è sviluppata questa straordinaria
esperienza.
  

  

Non è quindi 
  

farina del mio sacco,
  
 e
in tal senso non voglio prendermi alcun merito, ma non sono nemmeno
mie fantasie. Semplicemente propongo quello che io ho capito da
questi messaggi senza nessuna volontà di affermare verità ma
semplicemente suggerire spunti di riflessione con il massimo
rispetto per chi ha idee diverse da quelle qui espresse.
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Ciò che ci è ignoto ci inquieta,
preoccupa, talvolta ci spaventa e anche molto. È una reazione
istintiva che, nel corso della vita tutti, in maniera più o meno
rilevante, proviamo.
  
Gli uomini intrepidi, che sfidano, senza timore alcuno, tutto e
tutti e non temono nemmeno la morte sono davvero pochi. Perlopiù li
troviamo tra le pagine dei romanzi o nei film d’azione. Nella vita
reale penso siano proprio rari. 
  
La prima domanda da porci è il perché della paura della morte.
Le risposte o meglio le possibili spiegazioni sono più d’una. Già
accennavo alla insita paura dell’ignoto. E che cosa c’è di più
incognito di quello che accade dopo la morte?
  
Sulla terra, nello spazio, di luoghi ancora sconosciuti da
esplorare ce ne sono molti ma da questi ci sono ragionevoli
possibilità di fare ritorno. 
  
Dal “mondo dei morti”, dall’Aldilà non conosciamo invece nessuno
che sia ritornato, fisicamente, con le stesse fattezze, a
raccontarci chi e che cosa ha trovato. Sì, ci sono esperienze di
pre-morte ma sono un’altra cosa, come ben significa il prefisso.
Volendo, scomodando il Vangelo, si potrebbe citare anche Lazzaro,
ma questa è un’altra storia, un altro contesto, anche lontano,
tanto lontano nel tempo. 
  
Un’ulteriore spiegazione alla paura della morte deriva dal fatto
che questo evento non risparmia (fortunatamente) nessuno, proprio
nessuno e di conseguenza tutti siamo consapevoli, anche se
cerchiamo di non pensarci, che questo passo, prima o dopo, dovremo
farlo, e senza possibilità di scegliere il quando, il come e il
dove.
  
Eccoci allora impegnati ad esorcizzare questa paura. Direi che
per molti anni, se siamo ragionevolmente fortunati e con questo
intendo protagonisti di una vita senza particolari problemi e
dolori, alla morte non ci pensiamo proprio. I nostri interessi
sono, giustamente, rivolti agli studi, al lavoro, alla famiglia.
Raramente siamo sfiorati dal pensiero della morte e quel che ci sta
dopo. 
  
Le cose cambiano quando, con il trascorrere del tempo, una ad
una le persone alle quali siamo più legati, iniziano ad arrivare al
capolinea. Genitori, coetanei, amici, colleghi: una teoria
ininterrotta di addii che inizia a scandire la nostra vita. Sì,
avveniva anche prima, ma non ci facevamo caso più di tanto; erano
fatti sporadici, prontamente rimossi per meglio concentrarci sul
vortice della vita.
  
Le riflessioni iniziano ad affacciarsi prepotenti e tormentose
anche quando l’alternativa ad una esistenza terribilmente dolorosa,
spesso con aspetti umilianti, coinvolge le persone care. Spontaneo
affiora allora il pensiero della morte come alternativa a tante
sofferenze.
  
E’ in queste situazioni che i più iniziano a porsi i primi
interrogativi, seri, su quello che ci attende al capolinea della
vita terrena.
  
Quando ci si pongono delle domande, ovviamente si cercano anche
delle risposte, preferibilmente convincenti.
  
Ma chi ci può dare certezze in un campo dove la scienza,
attenendosi ai criteri standard e ampiamente codificati che la
caratterizzano, nulla può rispondere?
  
Indispensabile quindi percorrere altre strade. Prima accennavo
al fatto che quella più semplice prevede l’accettazione supina di
quanto le caste sacerdotali, di ogni religione, propongono cercando
di essere convincenti.
  
Non mi riferisco solo alle strutture ecclesiastiche attuali ma
più in generale a tradizioni religiose che attraversano secoli e
millenni. 
  
Buddismo, induismo, scintoismo, islamismo, ebraismo e le
innumerevoli sette che si rifanno al cristianesimo, solo per citare
alcune delle filosofie e religioni più note, ci propongono una loro
visione di quel che ci attende dopo la conclusione della vita
terrena.
  
Tutti sono convinti che la loro sia quella giusta e, non
riuscendo a darci prove concrete delle asserzioni che propongono
con forza, a volte anche con sincera convinzione, ci chiedono un
atto di fede. Noi siamo solo chiamati a scegliere, a volte
liberamente, a volte, in altri contesti sociali, in modo
coercitivo, a chi dare la nostra fiducia.
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